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La relazione di Napolitano all'assemblea nazionale dei dirigenti comunisti di fabbrica e d'azienda 

Mobilitazione popolare per l'occupazione e lo sviluppo 
Slamo chiamati come co­

munisti, ha Iniziato Napolita­
no, a far fronte a situazioni 
difficili, nelle prossime setti­
mane e nel prossimi mesi e, 
(Insieme a contribuire — con 
la nostra iniziativa politica e 
11 nostro Impegno di lotta. 
Innanzitutto nel luoghi di la­
voro — all'avvio di una svolta 
positiva e seria negli indi­
rizzi della politica economi­
ca e eodale. 

Che la crisi Italiana resti 
profonda e tenda a farsi più 
acuta e che oscure rimanga­
no le prospettive delle econo­
mie capitalistiche su acala 
mondiale, nessuno può seria­
mente negarlo. 

E' però nostra Impressione 
— ha proseguito — che ele­
menti di sottovalutazione del­
la gravita della crisi Italiana 
• mondiale permangano In 
una parte della classe ope­
rala, in una parte delle mas­
sa lavoratrici. Può contribuì-
x« a questa sottovalutazione 
la propaganda di alcuni grup­
pi che si considerano rivolu­
zionari e perfino marxisti e 
poi esitano a riconoscere l 
tratti tipici cU una crisi mon­
diale del sistema capitalisti­
co. Il dato di fondo su cui 
anche questa meschina pro­
paganda estremista si Inne­
i tà è, però, 11 persistere — 
m una parte del lavoratori — 
di una visione sindacalistica 
ristretta, di una difficolti a 
cogliere l'ampiezza e la no­
vità del problemi che oggi 
al pongono at movimento ope­
raio. Le questioni proposte 
dalla crisi attuale non posso­
no essere affrontate dal mo­
vimento operaio che In ter­
mini di ampie alleanze, nel 
senso di tendere e di contri­
buire alla costruzione di un 
•aste schieramento sociale 
rinnovatore e, In termini dì 
lotta, per dare al paese una 
nuova direzione politica. 

DI fronte alla profondità 
della crisi che ha Investito 
l'Italia, evidente appare l'i­
nadeguatezza dell'attuale go­
verno e, più In generale, del­
l'attuale direzione politica. 
Non c'è davvero da convin­
cere di ciò ned comunisti. Ne 
slamo convinti da molto pri­
ma del 15 giugno. Mentre al­
tri, ancora In epoche recenti, 
difendevano o esaltavano 11 
centro-sinistra come formula 
valida e insostituibile, noi de­
nunciamo già da molti anni 
l'esaurimento di una espe­
rienza e di una politica basa­
te sulla preclusione nel con­
fronti del Partito comunista. 
Slamo persuasi da un pezzo 
che l'Italia abbia bisogno di 
una nuova direzione politica e 
questa nostra persuasione, 
anzi questa necessita ogget­
tiva, è stata rafforzata 
dall'esplodere di una crisi 
economica e sociale cosi acu­
ta. L'Italia ha bisogno di nuo­
vi Indirizzi e metodi di gover­
no e ha bisogno dell'apporto 
di nuove forze sociali e po­
litiche alla determinazione e 
all'attuazione delle scelte di 
riforma e di sviluppo dell'e­
conomia, della società, dello 
Stato. 

I contenuti 
Una discussione sulle /or-

mule, ovvero sulle forme In 
cui questo apporto — e r a 
modo particolare quello del 
nostro partito — può essere 
acquisito, ci Interessa molto 
poco, CI Interessa far matu­
rare la più larga convergen­
za di forze democratiche e 
popolari, dal basso e dall'al­
to, nel luoghi di lavoro e nel­
le assemblee elettive, sui con­
tenuti della politica nuova da 
Impostare e portare avanti 
per fare uscire l'Italia dalla 
crisi. CI Interessa contribui­
re concretamente ad arresta­
re e rovesciare nelle prossi­
me settimane e nel prossimi 
mesi la tendenza a un aggra­
vamento della orisi economi­
ca e sociale, contribuire con­
cretamente ad avviare subito 
Un nuovo corso di politica 
economica e sociale. 

Sappiamo bene che l'attua­
le governo * debole, che nel 
suo seno molto pesanti sono 
le resistenze all'adozione di 
nuovi Indirizzi e molto com­
plesse le contraddizioni; ma 
Il problema non è solo quello 
dell'Inadeguatezza di questo 
governo. Ciò che pesa in mo­
do determinante è la crisi 
della Democrazia Cristiana, il 
logoramento della sua politi­
ca e del suo modo di gover­
nare, l'Incertezza con cui pro­
cede. Insidiato da aperti con­
trattacchi e sorde ostilità, 11 
tentativo di rinnovamento av­
viato dall'attuale segreteria di 
questo partito. Se oggi si 
aprisse una crisi al buio, ne 
nascerebbe con tutta proba­
bilità un governo non meno 
Inadeguato di quello dell'ono­
revole Moro e forse spostato 
più a destra. Le condizioni di 
un governo realmente più 
avanzato, meglio corrispon­
dente alla gravità della situa­
zione del Paese, si creano con 
un movimento e con un'azio­
ne politica tali da porre tutte 
la forze democratiche dlnan-
Bl a scelte di Indirizzo quali­
ficanti e non rinviabili, tali 
da spingere cosi la crisi del­
la. Democrazia Cristiana ver­
so sbocchi decisivi. E' questa, 
nello stesso tempo, la via per 
ottenere a breve scadenza, 
nonostante le insufficienze e 
de ambiguità del governo In 
carica, risultati concreti nel 
senso dell'avvio di una nuova 
politica di sviluppo economi­
co e sociale. 

Far precipitare invece 11 
Paese verso elezioni antici­
pate, aprire una crisi al buio 
con questo disegno, signifi­
cherebbe favorire la peggiore 
confusione e involuzione allo 
Interno della Democrazia Cri­
stiana: significherebbe bloc­
care la possibilità per il mo­
vimento del lavoratori e per 
le forze democratiche legate 
ad esso sia di determinare un 
inizio concreto di cambiamen­
to ne^U lnd.t'î /,1 della politi­
ca economica e sociale, sia di 
fare avanzare il processo di 
maturazione di una nuova di­
lezione politica del Paese. 
Tutto 11 tessuto tenacemente 

Intrecciato dopo 11 15 giugno 
attraverso lotte, pressioni e 
convergenze su divorai terre­
ni, per porre In termini sem­
pre più stringenti sul tappeto 
dell'azione di governo le que. 
stlonl di una nuova politica 
di sviluppo, di un nuovo pro­
gramma di sviluppo del Pae­
se, no risulterebbe brusca­
mente lacerato: il maggior 
vantaggio lo trarrebbero quel 
gruppi economici e politici 
che oggi paventano l'avvici­
narsi di momenti di confron­
to e di scelta — anche e in 
particolare in Parlamento — 
difficili e chiarificatori. 

Lo scatenarsi di logiche 
elettorali deteriori, allontane­
rebbe da una valutazione re­
sponsabile dei problemi, ren­
derebbe arduo 11 tentativo 
delle forze più consapevoli di 
Impiegare in modo costrutti­
vo 11 poco tempo che reste­
rebbe al Parlamento. Dimi­
nuirebbero ancor più le pos­
sibilità di efficace intervento 
— in questo autunno-inverno 
— nella crisi economica e so­
dale: la crisi rischerebbe di 
aggravarsi all'estremo e di 
sfuggire a ogni controllo. In­
fine, il movimento sindacale, 
le lotte del lavoratori si tro­
verebbero per mesi e mesi 
dinanzi alla mancanza di In­
terlocutori di governo validi: 
grosse incognite e Incertezze 
si addenserebbero sullo svi­
luppo delle battaglie contrat­
tuali e delle battaglie più ge­
nerali della classe operaia, 
più sfavorevoli si farebbero 
1» condizioni e le prospettive 
del movimento. 

Pericoli reali 
Noi comunisti sentiamo 11 

bisogno di dire apertamente 
queste cose, di denuncia­
re ancora una volta questi 
pericoli. Non si può — ha 
proseguito Napolitano — da 
parte di forze democratiche, 
puntare con leggerezza sulla 
carta delle elezioni anticipa­
te, sulla base di valutazioni 
politiche unilaterali o peggio 
ancora in vista di ristretti e 
dubbli vantaggi elettorali. Bi­
sogna che di ciò sì discuta 
seriamente fra 1 lavoratori e 
a questa discussione debbono 
dare Impulso e contribuire at­
tivamente 1 comunisti delle 
fabbriche e delle aziende. 

E' possibile ottenere dav­
vero a breve scadenza — no­
nostante le Insufficienze e le 
ambiguità dell'attuale gover­
no — risultati concreti nel 
senso di un Intervento effi­
cace dei pubblici poteri nelle 
situazioni di crisi più acute e 
nell'avvio di una nuova poli­
tica di sviluppo? Rispondia­
mo — ha continuato — che 
è possibile, ma si richiede uno 
sforzo eccezionale di lotta e 
di proposta da parte dei mo­
vimento operaio. Napolitano 
ha a questo punto ricordato 1 
profondi cambiamenti dovuti 
al voto del 15 giugno. Oggi 
ci sono nuovi punti di forza 
per la battaglia che punta 
ad un mutamento degli Indi­
rizzi di politica economica e 
sociale. Tali punti dì forza so­
no nelle Regioni e negli Enti 
locali; ci sono condizioni più 
favorevoli per 11 confronto e 
la realizzazione di positive 
convergenze in Parlamento; 
si sono accresciute le possi­
bilità per le forze di sinistra 
di influenzare 11 governo e 
le sue scelte o di ottenerne, 

quando risultino insufficienti o 
negative, una sostanziale mo­
dificazione. Malgrado ciò, le 
difficoltà rimangono, le resi­
stenze di cospicue forze eco­
nomiche e politiche al neces­
sario mutamento di Indirizzi 
sono pesanti dentro e fuori 
del governo. 

Decisivo è l'intervento del 
movimento operaio e questo 
deve basarsi su uno stretto 
Intreccio tra proposta e lot­
ta. 

Noi comunisti non possiamo 
ritenerci soddisfatti del con­
tributo che finora abbiamo 
dato, dello sforzo compiuto, 
tanto sul piano dell'elabora-
ztone quanto sul plano della 
iniziativa politica e del movi­
mento di massa: nelle fabbri­
che e nelle aziende, come a 
tutti 1 livelli, dobbiamo rim­
boccarci le maniche e fare 
meglio, affinare ancora il no­
stro impegno, qualificare an­
cor più 11 nostro apporto-

Napolitano ha poi affronta­
to 11 problema centrale della 
Assemblea' quello dell'occu­
pazione, della lotta per la di­
fesa e lo sviluppo dell'occu­
pazione. 

Ha ricordato che quello del­
la piena occupazione è sem­
pre stato un problema irri­
solto In Italia; vaste fasce di 
disoccupazione e sottoccupa­
zione concentrate nel Mezzo­
giorno, massiccia emigrazio­
ne, hanno sempre caratteriz­
zato il nostro paese. Questo 
problema acquista oggi una 
gravità e complessità nuo. 
ve per la gravità della crisi 
che ha colpito l'economia Ita­
liana. 

La lotta per un nuovo tipo 
di sviluppo economico e so­
ciale in Italia ha dunque nel­
l'Impegno per una crescente 
occupazione e, In ultima 
istanza, nell'obiettivo della 
piena occupazione il suo ele­
mento qualificante. E' questo, 
uno del problemi di fondo, di 
preminente tnteresse popola­
re e nazionale, In funzione dei 
quali il nostro partito, il com­
pagno Enrico Berlinguer, 
hanno sollevato la necessità 
di un compromesso storico, 
di una intesa tra tutte le for­
ze che rappresentano la gran­
de maggioranza del popolo 
italiano. 

Perciò — ha continuato Na­
politano — siamo dlsponlb.lt 
alla discussione pm aperta, 
«I confronto su tale questione 
ma dobbiamo sapere che que­
sta discussione tra le forze 
sociali, politiche, culturali e 
le forze di governo sarà in­
fluenzata in modo sostanz'ale. 
In un senso o nell'altro, dal­
l'orientamento e dallo svilup­
po delle lotte del lavoratori. 
Solo se la cla.'-se operaia, se 
1 lavoratori, getteranno dav­
vero tutto 11 peso delia loro 
forza e della loro Iniziativa 

unitaria, della loro capacità 
di pressione sindacale e po­
litica nella rivendicazione di 
una linea che salvaguardi ed 
accresca la possibilità di oc­
cupazione, solo se sarà dav­
vero questo l'obiettivo priori-
tarlo a cui tutti gli altri obict­
tivi saranno rapportati, que­
sto l'Impegno centrale del 
movimento del lavoratori. «1 
ri/uscirà a spingere il con­
fronto nelle sedi di decisione 
fondamentali verso sbocchi 
positivi, determinando l'avvio 
di una politica per l'occupa­
zione degna di questo nome. 

Privilegiare la lotta per la 
occupazione non significa sot. 
tovalutare le specifiche, le­
gittime e vitali esigenze del 
lavoratori di contrastare lo 
sfruttamento capitalistico, di 
migliorare le proprie condi­
zioni di lavoro e di esisten­
za. Ma lo espandersi della 
massa dei disoccupati non po­
trebbe non Incidere alla lun­
ga sul potere contrattuale del­
la classe operaia. 

Sorge a questo punto 11 pro­
blema del come la grande 
fondamentale forza dei lavo­
ratori dell'industria, del ser­
vizi, del pubblico Impiego, 
possa realmente perseguire e 
porre al centro della propria 
lotta l'obiettivo della salva­
guardia e dell'aumento del­
l'occupazione. SI tratta di un 
problema complesso. Non a 
caso la linea della Federa­
zione sindacale unitaria che 
ha compiuto una cosi netta e 
coraggiosa scelta indicando la 
priorità delle questioni degli 
investimenti e dell'occupazio­
ne; non a caso la linea por­
tata avanti dalla FLM nella 
lucente Conferenza per la de-
finzione della piattaforma del 
metalmeccanici hanno incon­
trato incomprensioni e resi­
stenze. Vi è una tendenza 
sempre risorgente a non ve­
dere altro possibile terreno 
di lotta che quello della lot­
ta per 11 salario; ma se si 
nega 11 terreno dell'azione po­
litica come terreno di impe­
gno diretto alla classe ope­
rala, si può lustrare quanto 
si vuole l'arma della lotta 
salariale 

Dopo aver polemizzato con 
la tesi che la lotta per l'au­
mento del salario sia l'uni­
ca con la quale determina­
re, attraverso la espansione 
della domanda, una ripresa 
degli Investimenti e dell'oc­
cupazione. Napolitano ha ri­
cordato la feconda esperien­
za di lotta già esìstente nel­
l'Industria sul terreno della 
organizzazione del lavoro: es­
sa può e deve essere portata 
avanti finalizzandola all'obiet­
tivo non solo di un avanza­
mento tecnologico e di un mi­
glioramento delle condizioni 
del lavoratori, di un arric­
chimento anche delle loro pre­
stazioni professionali, ma di 
una migliore utilizzazione de­
gli Impianti e di un maggior 
Impiego di manodopera. Af­
frontando, quindi, 11 tema del­
le richieste di controllo sugli 
Investimenti avanzate dai sin­
dacati. Napolitano ha parlato 
del rumore fatto dalla Con-
flndustria, del tentativo di su­
scitare 11 panico del piccoli 
Imprenditori, e di sollevare 
perfino una questione di ca­
rattere costituzionale, e si è 
quindi richiamato alle Impor­
tanti risposte e al chiarimen­
ti venuti dalle organizzazio­
ni sindacali, In particolare 
dalla Conferenza della FLM. 
SI è precisato che per le pic­
cole Industrie non si mira ad 
una contrattazione degli Inve­
stimenti a livello aziendale 
ma ad un confronto a livello 
settoriale e territoriale con 
lo associazioni rappresentati­
ve del piccoli Imprenditori e 
con gli enti locali; si è detto 
chiaramente che non s! vuo­
le ledere l'autonomia e la fun­
zione Imprenditoriale, ma evi­
tare che esse si trasformino 
in licenza. 

I grandi gruppi 
In quanto al grandi grup­

pi pubblici e privati, la loro 
responsabilità per le distor­
sioni e poi per la crisi del­
lo sviluppo economico italia­
no sono gravissime, In uno 
con le responsabilità di chi 
ha detenuto le leve fondamen­
tali del governo e non pos­
sono essere dimenticate. E' 
assurdo pretendere che si ri­
lascino da parte del movi­
mento del lavoratori deleghe 
in bianco tanto alle grandi 
Imprese quanto alle forze di 
governo per lo sviluppo di 
una politica di investimenti, 
che si rinunci cioè a riven­
dicare e conquistare possibili­
tà di intervento, anche dal 
basso, nel processo di forma­
zione delle decisioni e possi­
bilità di controllo, anche dal 
basso sull'attuazione di Im­
pegni definiti nelle diverse 
sedi. 

La linea dell'intervento dal 
babso del lavoratori sul pro­
blemi della produzione e par­
te importante del patrimo­
nio storico e della strategia 
del movimento operalo Italia­
no, è sancita nello stesso or­
dinamento costituzionale del 
nostro Paese, è aspetto non 
secondarlo di una corretta 
concezione democratica della 
politica di programmazione, 
è fattore potenziale e Impor­
tante di superamento della 
crisi attuale dell'economia e 
della stessa Impresa. 

Affrontando 1 problemi del­
la crisi dell'impresa. Napoli­
tano ha rilevato che 1 poteri 
pubblici debbono Intervenire 
per favorire la ripresa degli 
investimenti produttivi e per 
rovesciare la tendenza al di­
latarsi della rendita bancaria, 
ma tutti gli Interventi vanno 
concepiti e attuati in fun­
zione degli obiettivi di svi­
luppo derinltl In sede demo­
cratica Anche le questioni 
della produttività e della red­
ditività della Impresa vanno 
alfrontate nel quadro di una 
programmazione democratica 
volta ad elevare 11 livello ge­
nerale di efficienza dell'eco­
nomia Italiana, rinnovare le 
strutture produttive e le strut­
ture pubbliche, a dare im­
pulso alla ricerca scientifi­

ca e all'innovazione tecnolo­
gica, a orientare tutti gli 
sforzi e le scelte verso 11 
conseguimento di obiettivi di 
reale progresso economico e 
sociale, primo tra essi quel­
lo del'A massima occupazione. 

Alle esigenze della ripresa 
produttiva 1 lavoratori non 
possono sentirsi estranei. Con­
sideriamo nostro compito — 
come comunisti — di Impe­
gnarci In una forte battaglia 
politica, Ideale e morale, nel­
le fabbriche e nelle aziende, 
contro forme di reazione indi­
viduale ed equivoca allo sfrut­
tamento e alla dequaliflca-
zlone del lavoro e contro veri 
e propri fenomeni di lassi­
smo che danno luogo a situa­
zioni di grave assenteismo. 
Queste situazioni sono molto 
più limitate di quanto le fon­
ti padronali e le forze di de­
stra vorrebbero far credere. 
Esse vanno esattamente in­
dividuate nel vari settori. In­
dustria, servizi e pubblico Im­
piego senza cadere in erra­
te generalizzazioni, ma non 
si deve sottovalutare la 
necessità di affrontarle aper­
tamente. Napolitano ha quin­
di proposto di dar vita ad 
un vero e proprio movimento 
unitario di conferenze di pro­
duzione In cui si analizzino 
le situazioni reali delle fab­
briche, anche nel loro aspet­
ti più spinosi. Le conferenze 
non debbono chiudersi in un 
ambito strettamente azienda­
le, ma vanno concepite an-
c'essc come momenti di in­
tervento dal basso del lavo­
ratori nel processo di defi­
nizione — da parte delle Isti­
tuzioni democratiche — dei 
programmi e delle politiche 
di sviluppo. 

Nuovo sviluppo 
Napolitano ha poi affronta­

to 11 tema dell'impegno ge­
nerale del movimento ope­
ralo per l'avvio di una nuo­
va politica economica. Tale 
impegno significa chiamare 
alla lotta, sul plano sindaca­
le, come sul plano politico, 
In quanto sindacati e In quan­
to partiti, nella diversità e 
nella autonomia delle rispet­
tive posizioni e funzioni, gran­
di masse lavoratrici e popo­
lari per obiettivi di trasfor­
mazione e sviluppo dell'ap­
parato produttivo, di consoli­
damento ed estensione della 
occupazione. E significa por­
tare avanti, come sindacati, 
un confronto con il governo, 
con le Regioni, con gli enti 
locali, con le forze politiche 
democratiche, attorno alle 
esigenze e alle proposte for­
mulate. Significa portare 
avanti come partiti del lavo­
ratori un'azione nelle assem­
blee elettive In quanto for­
ze di governo o In quanto 
forze di opposizione. Napoli­
tano ha polemizzato ampia­

mente con quelle posizioni che 
definiscono non credibile la 
prospettiva del confronto con 
11 governo e della lotta per 
una nuova politica di occupa­
zione e di sviluppo: esse por­
tano solo a un nefasto ripie­
gamento su posizioni meschi­
namente difensive. 

Napolitano ha poi rilevato 
l'esigenza che nelle prossime 
settimane vi sia un'ampia 
mobilitazione perchè si possa 
giungere in Parlamento a ti­
rare le somme delle discus­
sioni sul « programma a me­
dio termine ». Ci battiamo per 
una Impostazione di politica 
economica che vada oltre le 
misure congiunturali per af­
frontare questioni di struttura 
e di prospettiva, per orienta­
menti e atti che vadano al di 
là del « breve termine » per 
gettare le basi di un nuovo 
sviluppo economico. Nel gior­
ni scorsi i compagni del Par­
tito socialista hanno, prima 
attraverso una Impegnativa 
intervista, sostenuto che nel­
le presenti concezioni politiche 
non ci può essere un pro­
gramma a medio termine, 
che non esistono le condizio­
ni politiche per assumere Im­
pegni per 1 prossimi txe-cln-
que anini; ma poi, attraverso 
un documento della segrete­
ria hanno sollecitato e propo­
sto l'adozione Immediata di 
un insieme di scelte legisla­
tive e amministrative che In­
veste di fat',o una prospetti­
va di non meno di 3-5 anni, 
Consideriamo positiva la de­
cisione del PSI di interveni­
re nel confronto con questo 
suo documento. La sollifctta-
zionc e il contributo costrut­
tivo del PSI possono essere 
determinanti per togliere ogni ! 
alibi a forze e uomini di go- • 
verno che manovrano ambi­
guamente attorno olle que­
stioni del programma econo­
mico, per spingere il governo 
ad uscire da una fase inter­
locutoria durata già troppo a 
lungo, per obbligare la DC D 
la maggioranza di questo par­
tito a schierarsi su una linea 
chiara. 

Da questa tribuna — ha 
detto Na>polita,no — noi rivol 
giamo un fermo e pressante 
Invito alle forze più respon­
sabili del governo perchè si 
concluda l'attuale fase di ri 
cerca, si reagisca alle spin­
te centrifughe, alle oscure 
manovre che congiurano nel 
portare il confronto sul pro­
gramma a un nulla di fatto, 
si compia 11 massimo sforzo 
per accogliere le proposte del 
movimento dei lavoratori, 
delle regioni, dello schiera-
mento democratico e si inve­
stano le camere delle que­
stioni del programma. E' 
questo anche 11 principale 
banco di prova dell'attuale 
segreteria della DC di affer­
mare la sua direzione e di 
riempire di contenuti concre­
ti la linea di rinnovamento 
che essa ha enunciato in ter­
mini generali. 

Il compagno Napolitano ha 
poi ricordato le scelte più si 
gnilicatlve di politica econo­
mica indicate nell'ultima riu­
nione del nostro comitato cen­
trale, programma plurienna­
le per l'edilizia (sciogliendo 
nel contempo 11 nodo dei vin­
coli urbanisticii, piano per la 
Irrigazione e plano per la 
zootecnia, programma di svi­
luppo del trasporti pubblici, 
piano energetico, m questi 

campi chiediamo che vengano 
presentate subito In Parla­
mento delle serie leggi di sce­
sa e di Indirizzo. Occorre, 
nello stesso tempo, por ma­
no a programmi che fissino 
precise prospettive di svilup­
po degli Investimenti sia pri­
vati che pubblici in di­
versi settori produttivi, da ri­
convertire o da potenziare e 
determinare le politiche di in­
tervento e gli strumenti at­
traverso cui orientare e so­
stenere questo processo di ri­
conversione e di rilancio del­
l'apparato produttivo, orien­
tarlo anche e In particolare 
nel senso di uno sviluppo 
nuovo del Mezzogiorno. Il pri­
mo e 11 secondo aspetto Bono 
entrambi essenziali e sono in­
separabili. C'è chi punta solo 
a una politica di sostegno 
ddle Imprese (ed è alle gran­
di imprese che si pensa) In 
funzione della domanda tra-
dizlonaie, di auto per esem­
plo, sul mercato interno e 
Intemazionale. Non d si Im­
pegna sul terreno di una au­
tentica riconversione produt­
tiva, ma su quello di una 
semplice ristrutturazione del­
le aziende. La programma­
zione non dovrebbe perciò 
comportare un Intervento ef­
fettivo dd pubblici poteri nel­
la determinazione dell'orien­
tamento degli Investimenti, 
nella definizione del program­
mi di sviluppo d d grandi 
gruppi • per settori. La 
espansione dei consumi socia­
li andrebbe subordinata alla 
esigenza di rianimare la do­
manda tradlzlonate e di favo­
rire il rilancio ddle esporta­
zioni nelle stesse direzioni del 
passato. E' questo — ha dot­
to Napolitano — il senso del 
discorso fatto dall'avv. Agnel­
li al termine dell'incontro con 
Il governo. Su questa linea si 
andrebbe ad un grave e Inac­
cettabile restringimento della 
base produttiva. 

A questa prospettiva dicia­
mo «no» e opponiamo una 
linea di ampia riconversione, 
riqualificazione ed espansione 
della base produttiva 

Per quel che riguarda l'in­
dustria, il fondo per la ricon­
versione va gestito in modo 
da garantire una effettiva 
corrispondenza tra 1 nuovi in­
dirizzi di sviluppo della pro­
duzione — che spetta al pote­
ri pubblici, alle assemblee 
elettive definire — e 1 nuovi 
programmi di investimento 
dei grandi gruppi, delle gran­
di imprese. 

Questo significa discutere e 
rilandare una politica di pro­
grammazione, senza ricadere 
negli errori del passato. 

Napolitano ha quindi af­
frontato la complessa questio­
ne della bilancia d d paga­
menti rilevando che la pesan­
tezza ddla nostro bilancia 

commerciale dipende non so­
lo dall'aumento dei prezzi dei 
prodotti petroliferi, bensì an­
che dalle debolezze di strut­
tura della nostra produzione 
sia agricola che industriale. 
Parlando del problema delle 
compatibilità finanziane e 
della pressione inflazionistica, 
egli ha sottolineato la neces­
sità di un'azione volta a li­
quidare le vergognose Iniqui­
tà e la scandalosa Inefficien­
za del sistema fiscale e a 
permettere l'devamento del­
la pressione fiscale sugli alti 
redditi e una azione per il 
risanamento della finanza 
pubblica e per la riforma del­
la pubblica amministrazione. 

Le prospettive 
Nell'ultima parte ddla rela­

zione sono state toccate le 
questioni relative alle pro­
spettive che si presentano per 
l'occupazione nei prossimi an­
ni. Nell'opera di rinnovamen­
to e sviluppo agricolo, secon­
do alcuni studiosi, si può ar­
rivare alla creazione di oltre 
300.000 posti di lavoro, ma 

i per impiegare pienamente 
una parte degli attuali sot­
toccupati. Nella scuola è pos­
sibile accrescere 11 numero di 
Insegnanti di circa 200 000 
unità entro il 1980-'81 a fron­
te di oltre 800.000 tra diplo­
mati e laureati che nd pros­
simi cinque anni si presente­
ranno sul mercato del lavoro. 
Lo sbocco nella scuola non 
può essere una soluzione che 
per una parte molto ridotta 
ddla massa di disoccupati in­
tellettuali e sono dd dema­
goghi della peggiore specie 
quel gruppi che prospettano 
tale soluzione ai partecipan­
ti al corsi abilitanti, spingen­
do ad agitazioni senza via Jl 
uscita. Lia soluzione di questo 
problema va ricercata nella 
espansione e nella qualifica­
zione della base produttiva 
del paese. 

Siamo convinti — ha affer­
mato Napolitano — che una 
politica di riconversione e 
sviluppo ddl'lndustria possa 
dar luogo via via alla crea­
zione di un numero crescente 
di posti di lavoro e determi­
nare un allargamento delle 
possibilità di occupazione an­
che nel servizi, nelle attività 
terziarie, ma sorgono due 
problemi: quello della scelta 
degli orientamenti di svilup­
po Industriale e quello dei 
tempi, delle politiche di tran­
sizione. 

Sul primo problema, è ne­
cessaria la Individuazione di 
tecnologie la cui Introduzione 
possa contribuire a una mag­
giore qualificazione del nostro 
apparato Industriale e insie­
me preveda 11 mantenimento 
di elevati livelli di occupa­

zione Occorre, inoltre, riva­
lutare la funzione che può 
assolvere l'ammodernamento 
e lo sviluppo di settori tra­
dizionali come quello dell'in 
dustria alimentare, specie nel 
Mezzogiorno e in questa dire­
zione deve anche indirizzarsi 
l'impiego di strumenti straor­
dinari come il preannunciato 
fondo per la riconversione in­
dustriale, come la leva fisca­
le e quella creditizia. Per 
quanto riguarda gli oneri so­
ciali siamo contrari a pro­
getti, del tutto impraticabili, 
di fiscalizzazione totale. Nel­
l'Immediato, pensiamo co­
munque si possono esamina­
re Ipotesi di assunzione a ca­
rico dello stato del deficit 
della assistenza ospedaliera 
(occorre andare ad una vera 
riforma sanitaria) e di par­
ziale fiscalizzazione di oneri 
a favore dell'industrializza­
zione del Mezzogiorno, a fa­
vore delle piccole e medie in­
dustrie e a favore dell'im­
piego di manodopera femmi­
nile, previa attenta verifica 
del costo di tali misure e 
delle relative possibilità di 
copertura. 

Napolitano si è poi soffer­
mato sul contributo che ad 
una politica di massima oc­
cupazione può essere dato 
dalle imprese minori. Ha de. 
nunclato 11 tentativo, Intenso 
e grossolano, da parte di for­
ze della grande Industria e 
di forze di destra di deter­
minare una contrapposizione 
frontale tra larghi strati di 
artigiani e piccoli imprendi­
tori e il movimento operalo. 
Rispondendo al presidente dd 
settore piccole industrie del­
la Confindustrla, 11 quale ha 
affermato che di fronte alle 
scadenze delle lotte contrat­
tuali noi comunisti avremmo 
scelto, tra 85.000 piccoli indu­
striali e 8 milioni di lavora­
tori. 1 lavoratori, Napolitano 
ha sottolineato che non è 
questione di numero o di vo­
ti. Quando si sviluppa un con­
flitto fra lavoro salariato e 
capitale, noi slamo dalla par­
te dd lavoro salariato. Ma 
slamo convinti che al di là 
di questo conflitto non esista 
una incompatibilità tra gli In­
teressi fondamentali dd lavo­
ratori e quelli dd piccoli im­
prenditori 

Napolitano è poi venuto a 
parlare del problema dd 
tempi. Perchè una politica di 
riconversione dia 1 suoi frutti 
in termini di maggiore occu­
pazione può trascorrere un 
periodo non breve. Occorre, 
però, definire una nuova po­
litica del lavoro che abbracd 
In una visione unitaria que­
stioni di qualificazioni e ri­
qualificazioni della manodo­
pera, di impiego straordina­
rio e di inserimento o rdnse-

rimento nd processo produt­
tivo di masse di giovani e di 
lavoratori. Bisogna utilizzare 
in modo coordinato i mezzi 
finanziari già disponibili per 
i trattamenti dì disoccupazio­
ne e per la formazione pro­
fessionale nonché quelli che 
possono ottenersi dal fondo 

i sociale europeo, e lo stru-
i mento della cassa integraylo-
j ne. Avviamento a un lavoro 
' immediato, preparazione a 

uno sbocco produttivo quali­
ficato di giovani In cerca di 
prima occupazione, utilizza­
zione e reimpiego del lavora­
tori di aziende colpite dalla 
crisi sono i punti chiave. E' 
venuto li momento di defini­
re veri e propri piani regio-
noli di avviamento al lavoro 
— soprattutto in opere di 
pubblica utilità per l'agricol­
tura, di risanamento dd cen­
tri urbani, di costruzione di 
nuovi impianti industriali — 
di giovani forniti di un qual­
siasi titolo di studio, pres­
sando il trattamento a cui 
avranno diritto; nonché piani 
di parteoipazione a corsi di 
qualificazione o riqualificazio­
ne professionale e a brevi pe­
riodi di tirodnlo presso fab­
briche, aziende ed uffici per 
giovani in cerca di un Inseri­
mento stabile nel processo 
produttivo e nella organizza­
zione civile. In quanto alla 
mobilità, il movimento sinda­
cale ha mostrato di conside­
rarla come componente natu­
rale di una politica di ricon­
versione e intende contrattar­
la come tale: avendo, doè. 
la garanzia che non si tratti 
di spostamenti! concepiti in 
funzione di intensificazione 
dello sfruttamento né di sci­
volamento verso la disoccu­
pazione. Il punto critico è, 
però, costituito dal fatto che 
manca fino ad oggi una po­
litica di riconversione che 
apra prospettive consistenti 
di relmplero. In queste con­
dizioni, noi siamo persuasi 
che l'occupazione esistente 
vada difesa — l'occupazione 
In aziende che possono con­
siderarsi vitali, l'occupazione 
nel Mezzogiorno, l'occupazio­
ne femminile — avanzando 
controproposte valide per la 
riconversione. 

Tale difesa è difficile, e 
se non è sorretta da contro­
proposte sostenibili d^enta 
perdente. Perciò è indispen-
snblle intensificare l'azione 
per conquistare programmi 
settoriali di sviluppo, a cui 
ricollegarsi per cercare solu­
zioni alle crisi aziendali, e 
sulla base dd quali contrat­
tare spostamenti di lavorato­
ri da un Impiego all'altro, 
anche non immediato, assi­
curando nello stesso tempo 
una utilizzazione straordlna-

i ria e una riqualificazione di 
questi lavoratori. compresi 

I que'li messi n cassa integra-
J zione a zero ore, Questa po­

litica di mobilità territoriale. 
non può che essere consìde-

I rata parte di una pol.t.ca di 
I riconversione industriale e 

sottolineato l'apporto prezioso 
che sta dando alla battaglia 
per l'occupazione e per un» 
nuova politica economica la 
federazione sindacale un-ta-
r.a. 

Per l'unità 
Noi comunisti confermiamo 

11 nostro Impegno senza riser­
ve a favorire l'unità e a ri­
spettare l'autonomia del mo­
vimento sindacale, guardan­
doci bene dal sollecitare 
scioccamente un qualche rac 
cordo tra la linea d'azione 
del sindacato e la strategia e 
la tattica del nostro partito. 
Ma sentiamo di doverci im­
pegnare come partito, in una 
seria battaglia politica e idea­
le al fine del più positivo 
svolgimento della lotta dei la­
voratori e di un vasto movi­
mento dì massa anche sul 
piano politico. Abbiamo da 
condurre una battaglia contro 
le tendenze corporative tra­
dizionalmente forti nd setto­
ri del pubblico impiego e dd 
servizi, alimentate nel modo 
più virulento dal sindacati au­
tonomi in contrapposizione a 
una polìtica di perequazione 
retributiva, a una politica di 
mobilità della manodopera 
nel quadro della riforma del­
lo stinto e del parastato. La 
battaglia va condotta conti» 
11 risorgere di un chiuso spi­
rito di categoria anche In 
strati di classe operaia, con­
tro 11 manifestarsi di nuovi 
disegni di provocazione di 
gruppi avventuristi, contro 
tutte le tendenze e le tentazio­
ni a forme di lotta che posso­
no isolare il movimento dei 
lavoratori. Vlen fatto di sor­
ridere quando si legee ehe 
noi comunisti non faremmo 
altro che Invitare i lavorato­
ri alla « moderazione ». Non 
vogl'amo che 11 movimento 
del lavoratori si cacci in vi­
coli ciechi o si rompa la te­
sta. Invitiamo e contribuiamo 
alla lotta sul terreno più au­
dace e insieme più sicuro, 
quello della lotta per modifi­
che di sostanza negli indiriz­
zi e nella direzione dello svi­
luppo della società. 

Non c'è impostazione — ha 
concluso Napolitano — più 
avanzata di quella (n cui si 
esprime la funzione dirigente 
della dasse operala nella lot­
ta per la democrazia e per 
il progresso. Ed è cosi che 
si procede verso 11 sociali­
smo, in Italia e in Europa 

Era ora 
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